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“Io faccio i film come li vedo e sento, non credo nel  montaggio veloce che per me(…)altera la 
percezione senza lasciare nulla. Quindi sì, il mio è un cinema lento ma se ti soffermi e rispondi a questa 
lentezza puoi cogliere l’attimo fuggente. In ogni film mi piace catturare il ricordo, la memoria, il tempo 
e questo lo faccio con un taglio specifico magari o una carrellata lenta per tornare indietro o una 
dissolvenza, che per ognuno di noi può essere avvertita in modo diverso. A me interessa catturare i 
momenti, gli istanti. Anche per questo quando dirigo gli attori cerco sempre di non ripetere troppi ciak, 
di far si che sia buona la prima, per quanto possibile.”                                                         Terence Davies 
 

A Quiet Passion 

di Terence Davies  con  Cynthia Nixon, Jennifer Ehle, Keith Carradine, Catherine Bailey, Jodhi May 
Gran Bretagna, Belgio, USA  2016, 126’ 
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Girare un film biografico su una delle personalità letterarie 
più riservate e dalla vita meno movimentata (seppur solo 
esteriormente) non dev’essere impresa facile. Tantomeno 
se si si tratta di confrontarsi con uno dei massimi poeti 
della letteratura moderna. Eppure in  A Quiet 
Passion Terence Davies riesce magistralmente nell’intento 
di ritrarre la grande Emily Dickinson (1830-1886) 
rivelandone la complessità, l’intensità e un 
anticonformismo del tutto particolare.Nessun 
compromesso quanto a questioni dell’anima: questo 
l’imperativo intimo di Dickinson su cui Davies più insiste. In 
più di una scena Emma Bell (una giovane Dickinson) e poi 
Cynthia Nixon (…)mostrano il carattere ribelle della 

poetessa, incapace di piegarsi davanti a convenzioni e imposizioni di qualsiasi tipo e pronta a considerarle con tanta ironia quanta 
era la sua fermezza nel respingerle. Un’ostinazione e una fermezza in materia esistenziale che si accompagnano a un amore 
profondo per la sua famiglia, con cui vivrà fino alla morte. Se la trasformazione da ragazza ribelle a donna adulta è contratta in una 
manciata di secondi (in una sequenza che vede invecchiare tutti i componenti della famiglia Dickinson nel tempo di posa di uno 
scatto, e che racchiude tutta l’angoscia dell’inesorabile trascorrere del tempo), nel resto di A Quiet Passion Cynthia Nixon ritrae 
i mutamenti dell’animo della poetessa in infinite sfumature progressive. In quella che sembra una discesa verso territori 
dell’esistenza sempre più cupi, dove il ritmo di conversazioni ottocentescamente quick-witted si fa pian piano meno incalzante e gli 
unici eventi degni di nota hanno sapore di morte, malattia e tradimento, è la poesia a squarciare con quieta luminosità un abisso 
altrimenti disperato. I versi punteggiano il film, recitati meravigliosamente dalla voce fuori campo di Nixon: una selezione dalle circa 
1800 poesie scritte da Dickinson e pubblicate quasi interamente dopo la sua morte, impareggiabili nel loro affrontare con meraviglia 
e astratta concretezza il mistero della vita ma soprattutto della morte. 
Le immagini pulite, luminose e ben composte riescono a racchiudere qualcosa di sempre nuovo nonostante l’ambientazione 
monotona del film (che, come la vita di Dickinson, si svolge quasi interamente all’interno della residenza paterna ad Amherst nel 
Massachussets). Quello che in una scena del film viene detto a Emily – “tu non dimostri, ma riveli” – sembra costituire una linea 
guida nella regia di Terence Davies: le sue immagini e il suo montaggio lasciano allo spettatore una libertà che lo porta a individuare 
autonomamente quel che c’è da vedere. La calma apparente nelle immagini e nella riflessività della poetessa si concede qualche 
sfogo nei movimenti sinuosi della camera, che talvolta abbraccia circolarmente interi ambienti(…) 
A mancare alla poetessa, oltre a uno sbocco concreto per le passioni che si agitano dentro di lei, è anche il successo, mai arrivato in 
vita. Viene da pensare che dietro alla riuscita di A Quiet Passion ci siano una sensibilità e, in un certo grado, una frustrazione 
comuni a Dickinson e a Terence Davies, regista apprezzato sin da Voci lontane… sempre presenti ma poco conosciuto dal grande 
pubblico. (…)                     Costanza Morabito – Cinematografo    

 

Terence Davies ha fatto centro dove altri hanno talvolta fallito. Immaginare cioè la biografia di una poetessa del livello 
della Dickinson della cui vita da autoreclusa sembrerebbe che non si sapesse abbastanza per farne un film e riuscire a 
trarne una narrazione che non solo si salva dalla consueta ricostruzione filologica delle opere cosiddette 'in costume' 
ma offre al pubblico occasioni di riflessione su un'epoca non dimenticando (e qui sta l'ulteriore eccezionalità) occasioni 
di sorriso quando non di aperta risata. Davies, grazie a una straordinaria Cynthia Nixon, delinea con maestria il 
progressivo aprirsi all'arte di una donna che al contempo si sta chiudendo alla vita. Perché Emily, così radicalmente 
trasgressiva in età giovanile, si trasforma progressivamente in una donna eccentrica (solo abiti bianchi e scarsissimi 
contatti diretti con persone al di fuori della cerchia familiare) che diviene però sempre più rigida nei confronti delle 
regole che applica a se stessa e vorrebbe estendere agli altri.  
È un mondo circoscritto in spazi che la macchina da presa esplora in più di un'occasione offrendo al décor il valore che 
esso aveva in una casa borghese e puritana dominata dalla figura di un padre comprensivo ma fermo nel decidere cosa 
fosse giusto e cosa sbagliato. Le parole delle innumerevoli lettere e delle poesie riecheggiano la vita di una donna dalla 
sensibilità acuta che si trova a vivere in un mondo in cui sono gli uomini a dominare e spinta quindi a cercare un quasi 
impossibile equilibrio da reclusa nel rapporto con una sorella amata e al contempo invidiata.        

                                                                                                                                   Giancarlo Zappoli – Mymovies  



La poetica silenziosamente ribelle di Terence Davies trova, nel 
poliedrico e controverso personaggio di Emily Dickinson, un ottimo 
spunto per mettere a frutto il suo passato di fine conoscitore dell’animo 
femminile.(…)  
Nel rispetto dei fatti il film di Davies diventa gradualmente 
claustrofobico poiché questa è stata scelta di Emily Dickinson che 
dall’isolamento sociale è passata anche a quello familiare, pur sempre 
nel rispetto di quella benefica protezione che l’ambiente della famiglia 
le poteva assicurare. Allergica alle regole, per nulla impaurita dalla 
solitudine rispetto ad una maggioranza della quale non condivideva né 
sistema di vita, né comportamenti, la giovane Emily ha dovuto 
(…)combattere(…)con un ambiente che non poteva perdonare la 
trasgressione, compresa quella artistica che la portava, da donna, a 
poetare nel silenzio della notte. Così diventa comprensibile la scelta della graduale clausura e nel contempo plausibile il progressivo 
scolorirsi dei toni cromatici in favore di una fioca luminosità della scena e il visibile diminuire della brillantezza visiva che sembra 
spegnersi come i tratti puliti del volto di Cynthia Nixon che interpreta con luminosa grazia e intima e credibile complicità, il 
personaggio della solitaria poetessa americana. Davies ha realizzato un film in cui resta netta la sua impronta e che esalta le sue 
capacità innate di regista da interni. Gli interni come scandaglio delle anime alla ricerca di quella parte indicibile e non 
rappresentabile(…)Ogni inquadratura diventa attenta e ognuna di esse sembra volere racchiudere il mondo della Dickinson. Quel 
mondo che muta e colto da Davies con rapida metamorfosi dei tratti del volto della sua protagonista e degli altri personaggi.(…)    
                                                 Tonino De Pace – Sentieri Selvaggi                                                        
 

 

A Quiet Passion è la storia modesta di una vita semplice, un film biografico che tuttavia, come la sua protagonista, la 
poetessa Emily Dickinson, non rinuncia all’incanto e alla meraviglia. «La mia vita è trascorsa come un sogno», 
confessa la madre di Emily, e tale sembra essere l’atmosfera sospesa del film, come inglobata in una bolla onirica dove 
i desideri, tanto bramati quanto temuti, si manifestano quasi palpabili su un’aria cantata che echeggia nei luoghi della 
solitudine. I luoghi dell’universo sempre più angusto che Emily abita; un mondo che si restringe con la scomparsa delle 
persone care, con la perdita graduale della speranza e con l’accettazione dell’abitudinario. (…) 
Eppure la libertà ha un prezzo: l’accettazione di una vita sola, una vita di monotonie e di routine, «l’unica concessione 
che Dio fa a chi è senza speranza». Se lo spazio del film tende a restringersi e chiudersi, in rima all’isolarsi della 
protagonista – che dal mondo esterno alla propria città natale finisce per essere confinata nella propria camera da letto 
– è un movimento uguale e contrario quello che scaturisce dalla sua poesia, che del film si fa narratrice onnisciente – 
perché postuma – e coro (solista) a commento degli accadimenti biografici. È infatti un processo induttivo, dal 
particolare al generale, dal piccolo al grande, quello che genera l’esperienza limitata della poetessa per parlare il 
linguaggio universale dell’amore, del dolore, della solitudine e della morte.  
E, parallelamente, esiste una tensione analoga che dall’arte si apre alla vita: è la letteratura legata all’esistenza della 
famiglia Dickinson. Ed è lo stesso film di Terence Davies, che di Emily mostra la storia senza mai tradirsi, fino alla lenta 
metamorfosi finale del suo volto, che richiama quella iniziale tra le due attrici Emma Bell e Cynthia Nixon, mostrando 
però la persona reale. Dall’arte alla vita, dal cinema alla realtà. 
D’altra parte la poesia di Dickinson è proprio questo, «la bellezza della verità». Una poesia salda, un’arte senza 
compromessi, attuale ora più che mai. E benché una reputazione postuma sia «riservata a coloro che non vale la pena 
ricordare in vita», la vita di Miss Dickinson, ora, vale la pena di essere raccontata. E raccontata in poesia, come il film 
di Davies.                                          Carlotta Po – Cineforum     

 

Un titolo che è una specie di ossimoro, di contraddizione in termini, che il regista e sceneggiatore inglese illustra fin dalle prime 
scene(…)Ne poteva uscire un film imbalsamato nella sua «teatralità» e invece Davies mette in scena questi incontri/scontri giocando 
sui primi e sui primissimi piani (la Nixon è straordinaria ma tutto il cast non è da meno), mentre il ritmo è dettato dal gioco dei colori, 
delle ombre, delle sfumature, straordinariamente fotografate da Florian Hoffmeister. Come a voler ritrovare la semplicità lessicale e 
insieme la complessità delle poesie dickinsoniana, dove anche le immagini più astratte — psicologiche o mentali — prendono forme 
semplici e concretissime. In questo modo il film gioca coi vuoti e i pieni, le luci e i bui di un’ambientazione quasi tutta in interni per 
trasmettere la forza di un personaggio che rivendica con orgoglio la forza della poesia, di cui ascoltiamo — recitate fuori campo, a 
mo’ di accompagnamento musicale — alcune delle sue composizioni più celebri. 
Così da comporre un quadro che sa ritrovare lo spirito della poesia di Emily Dickinson illustrandone man mano la rigidezza morale, 
l’angoscia per il proprio aspetto fisico, la paura di un caos da cui vorrebbe «nascondersi» e più in generale la sofferenza di un 
esistere che Terence Davies ha ben conosciuto nella propria vita e che spesso è stata al centro degli altri suoi bellissimi film, 
sfortunatamente poco visti in Italia.                                                                                          Paolo Mereghetti – Corriere della Sera      

 

Sono proprio i piccoli dettagli l’ossessione costante del regista di 
Liverpool, dimostrata anche in quest’occasione. Da una lingua 
molto ricercata utilizzata dalla più britannica delle poetesse 
americane e dalla buona borghesia del New England alla luce 
compagna quotidiana delle lunghe giornate spesso solitarie 
della Dickinson; una luce spesso di taglio, confortante eppure 
talvolta gelida. Con il passare degli anni la giovane si forma una 
personalità eccentrica, brillante e ironica, ma anche capace di 
stilettate violente. Una rivendicata identità che si accompagnò 
sempre alla necessità della protezione della famiglia, compresa 
la sorella e il fratello, e della casa paterna, che rimase per 
sempre la sua. Si sentiva forte del suo talento e della sua 
sensibilità, ma al contempo di una fragilità assoluta, come si 

nota nei suoi versi, innamorati dell’amore e in cerca di conciliazione con l’idea della morte.(…)          Mauro Donzelli – Comingsoon      


